
G
uardate la televisione e vedete
che il tempo s’è imbalsamato. È
cambiato il mondo, c’è un nuo-
vo presidente Rai, il capo di Me-
diaset non è più primo ministro,
ma non cambia la televisione,
congelatanella suacrisi comeun
mammutharrivatoanoidall’era
glaciale:proprio ilmezzochepiù
di ogni altro dovrebbe fotografa-
re la storia che corre (così si dice)
vorticosa verso il futuro, è come
ipnotizzato da se stesso, con le
lancettedell’orologiobloccateal-
l’anno scorso. Prendete la Rai:
stessi programmi alle stesse ore,
con gli stessi conduttori. Gli stes-
si dell’anno scorso: fatevi un
viaggio nei palinsesti e trovate la
raffica Unomattina, Occhio alla
spesa, La prova del cuoco sull’uno
e il magalliano Piazza Grande sul
due, a cui seguono, nel pomerig-
gio,Festa Italianaconl’allegraBa-
livo e La vita in diretta del Cucuz-
za... la sera sarete invasi dai vari

da Porta a Porta, Ballarò, Report,
Isola dei famosi (che continua ad-
diritturasenzanaufraghi),Ballan-
do con le Stelle, Che tempo che fa, il
Treno dei desideri. Sembra un nu-
mero di «Tv sorrisi e canzoni»
del 2005.
Le variazioni sono pochissime e
timide, come Flavio Insinna che
spacchetta gli Affari Tuoi invece
di Pupo, oppure Lorena Bian-
chetti spostata (via vaticana, di-
cono le malelingue) a Domenica
In al posto di Mara Venier. Po-
chissime le novità «vere»: un so-
lo programma d’informazione
(Annozero) ed un reality show
(Wild West), che già di per sé è
un genere che replica all’infinito
gli stessi canoni. Eppure, anche
qui... il nuovo Santoro secondo
moltihacomeunsaporedi«revi-
val» (ma ci consegna almeno un
volto nuovo, per quanto statua-
rio, quello di Beatrice Borro-
meo), Wild West era così noioso
cheèstatorapidamenteelimina-
to dalla faccia della terra.
Chiedi in Viale Mazzini che fine
fece la «serra creativa» che dove-
va produrre innovazione a tutto
spiano e troverai solo sorrisetti.
«L’ultimo ricordo di una struttu-
ra che lanciò nuove idee era
“Format”,dacuisonouscitiTuri-
sti per caso, la Gabanelli, Un posto
al sole ed il filone della storia in
tv. Dopodiché, zero». A parlare è
Giovanni Minoli, che dal recin-
todiRaiEducationalè forse l’uni-
coaparlareattualmentedelbiso-
gno di assoluto di innovazione.
Ilquadrocheci forniscenonèal-
legro: «Siamo alla cristallizzazio-
neproduttiva.C’èun’enormein-
certezzasugliassetti, conidirgen-
ti di rete che non sanno se resta-
no o se se vanno. Ci vorrebbe
unasquadrachefosse reinvestita
deisuoicompiti, civoglionoluo-
ghidoveprodurre ideeeuomini.
Ma su idee e uomini non si inve-

ste più. Si delega fuori dall’azien-
da, i capistruttura sono di fatto
sostituiti dai venditori di for-
mat». E il Cda che fa? «Non ha
cambiatoniente indueanni.Ma
ora dovrà render conto. Inutile
parlare di qualità, di tv-trash, se
poinonsisfruttanoleopportuni-
tà...».
Non che la concorrenza privata
si comporti in modo diverso: Fo-
rum sul quarto, Uomini & Donne
sul quinto, il ridanciano Tg di
Studio Aperto su Italia1, Omni-
bus su La7, poi Otto e mezzo, Ma-
trixoppure - sul fronte intratteni-

mento - Markette, le Iene, le Inva-
sioni Barbariche, Striscia, Crozza
Italia.Nonunosolodiquesti tito-
li è nuovo. Le uniche «primizie»
sono stati i reality La pupa e il sec-
chione, Reality circus e Unan1
mous, nonché un para-reality sul
carcere (Altrove): tre flop, e solo
unoharaggiunto l’ambito status
di tormentone... Vero, l’altra
«primizia» era Fattore C (già di
suo un «clone» di Affari Tuoi),
sprofondato negli ascolti al pun-
to tale da esser spostato al prese-
rale. Di qui e di là, le stesse facce,
oramai dei totem egizi, da Vespa
a Ferrara, da De Filippi a Perego,
dalla Carlucci a Bonolis, da Co-
stanzo alle Veline, da Greggio al-
laVentura...MaxGiustichefaRi-
cucci,ChiambrettichefaChiam-
bretti, Baudo che fa Baudo. Stes-
se parole, stessi sfondi colorati,
stessi ospiti. Gli stessi temi: Ma-
trix ha battuto forse il record con
le puntate sull’11 settembre, Por-
ta a Porta è di nuovo su Cogne,
Ballarò si è occupato del caso Na-

poli dopo che ne avevano già
parlatoAnnozero,Primo pianoe le
Iene. Guardi ipnoticamente l’Iso-
ladei famosienotiche l’unicadif-
ferenza sostanziale è che que-
st’anno non c’era Al Bano... nes-
sun problema: Al Bano lo vedi a
Unomattina, lo rivedi alla Vita in
diretta, in decine di programmi
Mediaset.
Cos’è questa specie di fermo-im-
magine che sta incantando il te-
leschermo?Èlasindromeparaliz-
zante di chi sa che i satelliti ero-
dono tutti i giorni un pezzetto di
ascolti dalle reti generaliste, e sa
anchecheInternet, l’Ipode le ra-
dio spostano ogni ora nuovi
utentiversoaltri lidi?«Tvpietrifi-
cata», la chiama Minoli. Ma solo
l’anno scorso qualche novità,
brutta o bella che fosse, c’era sta-
ta: Matrix, il programma subito
abolito di Anna La Rosa, Serie A
crollatanelvuoto,poiGlob, Il sen-
so della vita, Crozza Italia. Que-
st’anno, nulla. Siamo ostaggi di
una tv sul crinale dell’abisso.

C
he Stravinsky fosse intolle-
rante è ben noto. Odiava,
in particolare, direttori, re-

gistiecoreografichesipermettava-
no di «interpretare» quanto era
già chiarito dalla maniacale perfe-
zione delle sue partiture. È facile
immaginare con quale irritazione
avrebbe accolto la regia «pop» del
Rake’s Progress firmata dal catala-
noBlaistoBieitoper l’aperturadel-
la stagione bolognese. L’allesti-
mento - diciamolo francamente -
è originale e scioccante, ricco di
trovateche hanno un solo difetto:
quello di aver poco in comune
con la sapiente e raffinata ironia
della musica di Stravinsky, del li-
bretto di Auden e delle pitture set-
tecenteschediHogarth,primocre-
atore della favola «morale». Fer-
miamociqui e torniamo alle origi-
ni: al 1951, quando l’estroso russo
concluseconLaCarrieradelLiberti-
no il suo trentennio cosiddetto ne-
oclassico e, contemporaneamen-
te, annunciò un’opposta tenden-
za. Le tragicomiche avventure del
campagnolo Tom Rakewell, sper-
soperdiabolico influssotra ipiace-
ridiLondraripercorronodueseco-
li di melodramma: da Mozart al
‘900. Rimandi avvolti (e sconvol-
ti)daStravinskynellapersonalissi-
ma rete di acidità strumentale e di
ritmi implacabili. La nostalgia (se
c’è) viene cancellata dall’umori-
smomentre il futurosiaffaccia.Lo
avvertiamonelleallusionidodeca-
foniche dell’ultima partita col de-
mone. Tom vince alle carte ma
perde la ragione e si spegne so-
gnando l’amore in un manico-
mio. Il musicista però ha ancora

una scherzosa morale in riserva:
tutto è gioco, come nel finale mo-
zartiano del Don Giovanni.
Un gioco, appunto, condotto con
delicatezza ignorata dall’allesti-
mento: laregiadiBieito(conlasce-
na di Rifail Ajdarmasic) trasferisce
la settecentesca vicenda nel mon-
do disneyano del «carbone»: su
unteatrinodigommagonfiata,co-
stellato di pinnacoli, funghi dalle
teste rosse, scivoli e risalite, iperso-
naggi ballano, saltellano e rotola-
no assieme al coretto di hippies in
gonnellina. Tutti si esercitano in
strane attività: il saggio padre, ca-
muffato da ginnasta, si allena alla
corsa e alla boxe; Baba la Turca si
ubriaca; Tom, il Diavolo e Mam-
ma Oca fanno sesso sdraiati o in
piedi; ilbanditore lancia schizzico-
lorati dall’alto; l’abbandonata An-
ne cerca l’amato affiggendo mani-
festi col suo ritratto. L’agitazione è
ininterrotta sino a quando, col
pentimento del «libertino», la pla-
stica si affloscia e, tra le macerie, i
pazzi gesticolano e si accoppiano
conmeccanica fissità.Fra tantaesa-
gitazione, ilmaestro DanieleGatti,
l’orchestra, il coroe i solisti riporta-
no Stravinsky sui binari dell’irrive-
renza colta, dove la caricatura sia
sapientemente dosata. Nell’esecu-
zione tagliente evivace spiccano le
voci di Martin Miller (Tom), Ellie
Dehn (Anne), Richard Paul Fink
(NickShadow), Sara Frugoni (nella
doppia parte di Baba e Mother Go-
ose) e Massimiliano Tonsini (Sel-
lem).Quantoalpubblico,sièdiver-
tito e ha applaudito con un calore
insolito per un’opera sconosciuta
che, almeno in parte, resta tale.
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Minoli: Rai, idee in rianimazione
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Tutti i sintomi
della crisi di una
tv sull’orlo
dell’abisso?
(e in Mediaset
non va meglio...)
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Stravinsky molto pop
tra funghi rossi
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